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C hiariamolo subito. Non siamo per 
nulla d’accordo con chi, a destra, 
usa toni trionfalistici nel giudica-

re lo stato confusionale nel quale versa il 
principale partito dell’opposizione. Pen-
siamo che dietro l’apparente follia suicida 
– politicamente parlando – della segreta-
ria Elly Schlein si nasconda una sorpren-
dente lucidità strategica. La giovane lea-
der “dem” ha le idee chiarissime su cosa 
voglia fare da grande e, soprattutto, su 
come intenda plasmare il Partito Demo-
cratico a propria immagine. L’occasione 
della Direzione del partito, svoltasi ieri 
l’altro, ne è stato un esempio cristallino.

La Schlein non ha rinunciato alla vo-
cazione maggioritaria, cifra identitaria 
della formazione del centrosinistra. Solo 
che non vuole perseguirla allo stesso 
modo dei suoi predecessori. Lei ha capito 
che il partito “omnibus” che tiene insie-
me, in un amalgama innaturale, tutte le 
declinazioni del progressismo, non fun-
ziona. Quando occorre compiere scelte 
sostanziali i contrasti interni conducono, 
dopo il dilagare di autolesionistici distin-
guo interni, all’unica postura tattica pos-
sibile: l’immobilismo. Essere ambigui su 
tutto ha fatto sì che il principale partito 
della sinistra perdesse appeal presso gli 
elettori, con le conseguenze che cono-
sciamo in termini di caduta del consenso.

La Schlein ha deciso di fermare lo 
stillicidio del logoramento di tutte le se-
greterie del Pd dalla sua fondazione. A 
questo scopo contrattacca mettendo alle 
corde le minoranze interne. Per loro non 
resta che porsi la domanda capitale: re-
stare o andarsene? La ragazza non è stu-
pida. Era perfettamente consapevole del 
fatto che la decisone, non concordata, di 
fare capolino alla manifestazione di piaz-
za organizzata dal Movimento Cinque 
Stelle avrebbe scatenato la bagarre tra i 
suoi. E così è stato. Allora perché l’ha fat-
to? Per poter dire in Direzione le cose che 
ha detto. E cioè: “Quando sento che non 
c’è una linea politica sorrido, di contenu-
ti siamo pieni ma siamo bravi a coprirli 
con le divisioni interne. Se a qualcuno 
questa linea non piace lo ammetta e non 
trovi altre scuse. Siamo qui per restare e 
restare insieme e fare quello che ci hanno 
chiesto gli elettori alle primarie. Non c’è 
alcun bisogno di lealtà a me come segre-
taria ma di un po’ di rispetto al partito e 
agli elettori delle primarie”.

Un modo più diretto per accompagna-
re alla porta i contestatori non avrebbe 
potuto trovarlo. Tant’è che all’ultima Di-
rezione, dopo una passerella di facce più 
o meno note le quali alternandosi ai mi-
crofoni della tribuna oratoria hanno scio-
rinato i prevedibili cahiers de doléances, 
tutti si sono zittiti di fronte all’aut-aut 
della segretaria. Nessuna sbattuta di 
porte c’è stata, nessuna uscita di scena 
clamorosa, nessuna teatralizzazione 
del dissenso. Ma non finisce qui, la pro-
grammata epurazione continuerà. Non 
mancheranno altre provocazioni da par-
te della segretaria per costringere i com-
pagni di partito a dare forfait. La Schlein 
immagina un movimento ultra-progres-
sista, fortemente compatto nel sostenere 
la sua linea e pronto ad allearsi con i Cin-
que Stelle e con la sinistra radicale della 
premiata ditta Nicola Fratoianni & Ange-
lo Bonelli. E non solo.

Il disegno complessivo del costituen-
do campo progressista prevede un al-
largamento verso l’area moderata che la 
Schlein individua con millimetrica pre-
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Dittatura green

cisione. Non Italia Viva di Matteo Ren-
zi, contro cui scaglia la sua invettiva, 
ma Azione di Carlo Calenda dovrà co-
stituire la gamba centrista del vaticinato 
“campo largo”. Non a caso la possibilità 
di riaprire il dialogo con Azione è citata 
in un passaggio della relazione. Non si 
può non scorgere l’intento della segreta-
ria Pd di volersi liberare dell’incomoda 
area riformista interna al partito, ma non 
volendo perderne definitivamente l’ap-
porto in sede elettorale ha reso implici-
to il gradimento, per i fuoriusciti, di una 
confluenza nel contenitore di Calenda. 
C’è molto tatticismo nell’azione politica 
della giovane leader, degno di Helmuth 
Karl Bernhard Graf von Moltke, il gene-
rale prussiano a cui si deve la celeberri-

ma espressione: marciare divisi, colpire 
uniti. Che è ciò che ha in testa di fare la 
giovane Elly. D’altro canto, lei risponde 
a una domanda di potere che è scritta 
nel Dna del Pd. Il programma sul quale 
chiamare a raccolta gli elettori non è la 
priorità. Conta l’humus. E quello c’è ed 
è del tutto condiviso dall’area presidia-
ta attualmente dal M5S. Una società più 
“green”, con lo smantellamento di una 
parte dell’apparato industriale naziona-
le; più egualitaria, dal punto di vista degli 
equilibri sociali da ottenere “per decre-
to” mediante il ripristino di un rafforzato 
reddito universale di cittadinanza; più 
“liberal”, sul fronte del riconoscimen-
to dei diritti civili con il riconoscimento 
delle adozioni dei figli di coppie gay e con 

la legalizzazione della pratica dell’utero 
in affitto ribattezzata ipocritamente ma-
ternità surrogata solidale; più pacifista, 
nel senso di totalmente disarmata; più 
accogliente, verso i migranti attraverso 
la soppressione delle frontiere; più mul-
ticulturale, grazie all’annullamento di 
ogni riferimento identitario; più onerosa, 
per l’aumento a dismisura della tassazio-
ne; più giustizialista, per aver seppellito 
il garantismo sotto una montagna di nor-
me sanzionatorie; più burocratica, per il 
maggior potere consegnato alla Pubblica 
amministrazione di annichilire, con la 
tattica dei ritardi e con la farraginosità 
del sistema, la libera intrapresa impren-
ditoriale. 
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